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«Quello che faccio viene dunque fatto per gli altri, 
con loro e da loro: quello che essi fanno è fatto in me, 
da me e per me. Ma ad ognuno di noi rimane la responsabilità 
della parte che egli ha nella vita dell’intero corpo» 

(Thomas Merton)

«NESSUN UOMO 
È UN’ISOLA» 
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L’estate 2021, questa estate che si apre 
con una speranza di normalità, sarà l’e-
state delle tre R: Resistenza, Resilienza, 
Ripartenza.  E’ per tutti noi l’invito a guar-
dare al futuro con fiducia, ma 
lo sguardo è diverso per ognu-
no, dipende da tante variabili: 
l’età, la famiglia d’origine o 
quella costruita su legami scel-
ti, la comunità di cui facciamo 
parte, la qualità dell’abitare, 
l’accesso materiale e simboli-
co agli strumenti culturali, la 
disponibilità di  cure mediche 
di   qualità, la ricchezza della 
rete di relazione su cui possiamo contare. 
E dunque la spinta e la capacità di resi-
stere, essere resilienti e  ripartire possono 
essere di grado, tono e potenza  diversi a 
seconda se  parliamo di ragazzi, di  adulti, 
di anziani e soprattutto quanto ognuna di 
queste persone è sola o accompagnata  da 
una struttura  sociale che facilita l’incon-
tro, lo scambio, il confronto e combatte il 
rischio e le difficoltà della solitudine. Cia-
scuno per la sua parte si è adattato alla tra-
sformazione e nella ripartenza, visto che 
abbiamo resistito e ognuno è stato resi-
liente quanto ha saputo e potuto, il rischio 
è di cronicizzare la solitudine della pro-
pria condizione. Per i bambini ed ragazzi 
il rischio è la  cronicizzazione degli effetti 
della  dad con una  difficoltà nella socializ-
zazione e un rifugiarsi nell’isolamento di 
casa propria, spaventati dal mondo ester-
no che all’improvviso e per un tempo lun-
go hanno vissuto come pericoloso e ostile. 
E se starsene  a casa schermati appunto 
dal cellulare non fosse poi così male? 
Quando è solo invece un lavoratore, una 
lavoratrice precari che gli  effetti della  
pandemia ha reso ancora più precari? Il 
lavoro senza tutela nè  garanzie è diven-
tato prassi, anche in settori vitali come la 
sanità comparto che si  regge  sulla pre-

carizzazione di medici, infermieri, per-
sonale parasanitario. Qui la solitudine  è 
alimentata dalle radici, una miriade di 
contratti ad personam, un reclutamento 

affidato alle rete di amicizie e 
padrinati personali generano 
divisione ed individualismo. 
E ormai la domanda da fare 
non è che lavoro fai ma che 
contratto hai? Nella   risposta 
una miriade di vite e l’annien-
tamento di quella coscienza  
di classe che faceva di tanti 
singoli una collettività orga-
nizzata nel rivendicare  un 

diritto. Sulla linea del tempo anagrafico 
di questo tempo diverso, sicuramente gli 
anziani hanno pagato il prezzo più alto 
alla solitudine. Per paradosso l’isolamen-
to è stata la condizione necessaria per 
la loro stessa sopravvivenza. Anche per 
loro il rischio è quello di lasciarli lì dove 
sono. Da soli, anche loro hanno resistito, 
resilienti. Che poi è il rischio per tutti: la-
sciare nella condizione di solitudine tutti 
e ciascuno senza intervenire con politiche 
pubbliche socio-sanitarie intese come po-
litiche di sviluppo e non come interventi 
emergenziali. Se è vero che la pandemia 
ha evidenziato resistenza e resilienza in 
interi settori sociali ora è il momento di 
darvi non solo vuoto riconoscimento di 
eroismo ma di valore reale: investimenti 
economici nell’edilizia scolastica, stipendi 
più altri per gli insegnanti, potenziamento 
e stabilizzazione e non solo e sempre spe-
rimentazione (che apre e chiude esperien-
ze per mancanza di previsione di spesa) di 
attività per bambini, ragazzi, anziani. Po-
litiche del lavoro  che promuovano lavoro 
vero, contratti stabili, occupazione sana. 
Dovrebbe essere usato per questo il Piano 
Nazionale di Resistenza e Resilienza. Per 
occuparsi di chi ha resistito resiliente.

Giornalista

L’estate delle tre “R” 
e la fiducia nel futuro

di Laura Guerra

Editoriale
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Il Consiglio Comunale di San 
Giorgio a Cremano ha eletto 
all’unanimità Nicola Aceto, 
vice presidente dell’ Auser di 
San Giorgio, Garante degli 
Anziani. Evidentemente ci 
sono categorie, come appunto 
gli anziani, per i quali si ritie-
ne importante l’istituzione di 
questa figura. Il motivo è pre-
sto detto: gli anziani sono per-
sone considerate più fragili, 
più deboli nel far valere i pro-
pri diritti, soprattutto i diritti 
fondamentali. C’è bisogno per 
loro di un valido supporto.
E però sarebbe estremamen-
te riduttivo considerare que-
sta categoria come immobi-
le e passiva, capace al più di 
rivolgersi al garante solo per 
segnalare gli infiniti torti che 
subisce, le difficoltà quotidia-
ne con cui fa i conti, i soprusi 
e le ingiustizie di cui è vittima. 
Così come sarebbe sbagliato 
vedere il garante solo in que-
sto ruolo di raccolta e di de-
nuncia di “mal trattamenti”.
L’idea di anziano, negli ultimi 
decenni, sta subendo profon-
de e radicali trasformazioni. 
Di pari passo con il vertigi-
noso aumento degli over 65 
all’interno della popolazione. 
Di questi grandi cambiamen-
ti alcune associazioni, ma 
l’intero Terzo Settore, sono 
insieme protagoniste e testi-
moni. Per esempio l’Auser. E 
non stupisce che San Giorgio 
abbia pensato all’Auser e a un 
suo esponente come garante 
degli anziani. Vorrei portare, 
come presidente regionale di 
questa associazione, anche la 
mia testimonianza. Impegna-
to da dodici anni nel mondo 

del volontariato, soprattutto 
verso gli anziani, mi sono ri-
trovato dentro la pandemia 
già con un bagaglio di idee e 
di convinzioni “in movimen-
to”. Di pari passo con l’evolu-
zione della mia associazione 
e di tutto il Terzo Settore, che 
è sfociata  nella più compiuta 
Riforma, ancora in corso di 
attuazione. Ho iniziato l’ap-
prendistato nel volontaria-
to, pensando che gli anziani 
si dividono in due categorie: 
quelli che hanno bisogno di 
assistenza, cure, compagnia; e 
quelli per i quali occorre fare 
promozione. Dalla ginnasti-
ca al tempo libero, dai viaggi 
alle iniziative culturali. Questa 
rigida divisione tra chi ha bi-
sogno di protezione e chi desi-
dera promozione sociale non 
ha retto molto: presto mi sono 
convinto, ci siamo convinti, 
che promozione e protezione 
sono per tutti. Per esempio: 
in campo sanitario, non solo 
cure per chi ha bisogno, ma 
prevenzione per tutti; in cam-
po culturale, l’apprendimento 
permanente è un diritto di tut-
ti. È in questa chiave che ab-
biamo sviluppato le teorie più 
avanzate: dall’invecchiamento 

attivo al servizio civico di co-
munità, dalla casa domotica 
al cohousing, dall’autogestio-
ne degli spazi anziani alla cit-
tadinanza attiva. E cerchiamo 
alleanze e strumenti legislativi 
per metterle in pratica.
Ha cominciato a prender pie-
de, fra la gente, la convinzio-
ne che gli anziani nella società 
non sono un peso ma una ri-
sorsa. Si è avviata, insomma, 
una sorta di rivoluzione cul-
turale, che il Covid ha messo 
in discussione, ma che non è 
riuscito ad abbattere. Anzi, in 
piena pandemia, mentre mo-
rivano di covid soprattutto gli 
anziani ci è capitato, a noi an-
ziani, di pensare a questa ca-
tegoria come a una sola, uni-
ca, famiglia. Una grande idea 
di democrazia, di solidarietà 
generazionale.  Si tratta di un 
terzo, definitivo, passo avanti. 
Per gli anziani: non solo pro-
tezione o promozione, non 
solo protezione e promozione 
per tutti, ma protezione e pro-
mozione per “tutti insieme”. 
Dopo le terribili esperienze di 
questi lunghi mesi, un po’ di 
utopia ci vuole. Non ci sono 
solo la nascita e la morte che 
ci rendono tutti uguali. E che 
non dipendono da noi. C’è la 
scuola pubblica, la sanità per 
tutti. La Costituzione. Pensia-
mo anche a una vecchiaia con 
gli stessi diritti, almeno con 
gli stessi diritti fondamentali. 
A un’alleanza e a una solida-
rietà tra anziani. Un’alleanza 
e una solidarietà che abbiamo 
sognato ai tempi della pande-
mia. E allora trasformiamo 
questo sogno in realtà. 

Il protagonismo degli anziani: 
tutti insieme come una sola famiglia

di Franco Buccino 

vicepresidente vicario CSV Napoli, vicepresidente Auser Campania

Editoriale
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Regala un’Estate 
Libera per vivere 
un’esperienza unica 
nei campi di Impegno 
e Formazione sui beni 
confiscati alle mafie

News dalle associazioni

L’estate con Save the Children: 
diventa volontario per offrire 
educazione, opportunità 
e speranze a tanti bambini

Fondazione Con il Sud: 
2 milioni di euro per il contrasto 
della violenza di genere

Anche quest’estate Save the Children ha bisogno del tuo 
supporto per offrire opportunità educative a tantissimi 
bambini in Italia. Dal 21 giugno a fine luglio sarà atti-
vo un servizio di volontariato in presenza a supporto di 
bambini e ragazzi beneficiari dei progetti di Save the 
Children. Questo allo scopo di agire sulla perdita di ap-
prendimento provocata dalla prolungata chiusura del-
le scuole, sulla perdita di motivazione allo studio, che 
può facilmente portare alla prematura interruzione del 
percorso scolastico e quindi ad un aumento della di-
spersione scolastica. Se hai compiuto 18 anni e non hai 
problematiche immunitarie o quadri clinici che possa-
no mettere a rischio la tua salute, puoi concretamente 
scendere in campo al fianco dei bambini, diventando 
un volontario di Save the Children e offrendo il tuo sup-
porto nei Centri Educativi di Aprilia, Bari, Milano, Na-
poli, Rosarno, Torino e Venezia. Cosa aspetti? 
Per richiedere maggiori informazioni scrivi a 
volontariato@savethechildren.org

Dal 2005 l’Associazione Libera ha dato vita ad 
una proposta di attivazione concreta durante 
l’estate, con l’obiettivo di coinvolgere e mobi-
litare la società civile, coinvolgendo soprattut-
to i più giovani, nel progetto: E!State Liberi! 
– campi di Impegno e Formazione sui beni 
confiscati alle mafie. Ogni anno i partecipanti 
viaggiano con l’Associazione per raggiungere 
le realtà del terzo settore che riutilizzano i beni 
confiscati alle mafie in oltre 70 località del pa-
ese, dalla Sicilia fino in Valle d’Aosta. I campi 
di Impegno e Formazione si inseriscono in un 
contesto di mobilitazione che coinvolge coope-
rative sociali, associazioni e realtà attive nella 
sua rete associativa. I beni confiscati da sim-
bolo del potere mafioso si trasformano in beni 
comuni aperti alla comunità e attenti ai suoi 
bisogni. Da qui l’idea di lanciare una campa-
gna di crowdfunding su Produzioni dal Basso, 
prima piattaforma italiana di crowdfunding e 
social innovation, per garantire la partecipa-
zione ad un’esperienza di impegno e di crescita 
come quella di un campo E!State Liberi! a chi 
non può permetterselo. Grazie alle donazioni 
l’Associazione riuscirà a garantire la parteci-
pazione gratuita di 50 giovani in tutta Italia, 
sostenendo le spese del campo e quelle di viag-
gio. Inoltre, per tutti coloro che decideranno 
di supportare l’iniziativa, sono previste delle 
ricompense in base alla cifra donata.
Per maggiori informazioni: 
https://www.produzionidalbasso.com/project/
regala-un-estate-libera/

La Fondazione CON IL SUD ha lanciato la seconda 
edizione del “Bando per il contrasto della violenza 
di genere” mettendo a disposizione 2 milioni di euro 
per interventi da realizzare in Basilicata, Campania, 
Calabria, Puglia, Sardegna e Sicilia. L’obiettivo è di 
sostenere quei progetti promossi da reti territoriali 
di Terzo settore che siano in grado di potenziare i 
servizi messi a disposizione dai Centri Antiviolenza; 
accompagnare le donne che hanno subito violenza 
in percorsi di autodeterminazione e autonomia eco-
nomica e abitativa, sostenendo i minori che hanno 
assistito ai maltrattamenti; favorire processi di cam-
biamento culturale in termini di parità di genere, con 
percorsi di educazione nelle scuole. Il bando scade 
il  9 settembre 2021 e le proposte dovranno essere 
presentate online, attraverso la piattaforma Chàiros. 
Per saperne di più www.fondazioneconilsud.it
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Inserimento e inclusione: 
ecco il manager della disabilità

Manager della disabilità: chi è? E cosa fa? E’ 
un professionista che si occupa di promuo-
vere l’occupazione e l’inserimento lavorati-
vo delle persone disabili attraverso servizi 
mirati, come richiede la legge 68 del marzo 
1999. Segue il percorso dei dipendenti con 
problemi di salute in generale, con disabi-
lità certificata sia secondo la normativa vi-
gente sia secondo le abilità del candidato in 
relazione alla sua patologia.
Anche in questo caso, l’applicazione della 
legge viaggia con parecchi anni di ritardo 
anche se gli enti locali cominciano a pren-
dere conoscenza dell’importanza di questa 
figura professionale. Al momento sono una 
cinquantina i Comuni della Campania che 
si sono dotati di un manager della disabi-
lità (in inglese Disability 
manager) dei quali una 
decina in provincia di 
Napoli. Nei comuni più 
piccoli uno stesso pro-
fessionista più incarnare 
entrambe le funzioni di 
Garante e di manager 
della Disabilità. «Ma non 
è la stessa cosa – spiega 
Paolo Colombo, Garante 
dei diritti delle persone 
con disabilità della Re-
gione Campania – sono 
due professionisti che la-
vorano, ognuno secondo 
le proprie competenze, in simbiosi per pre-
stare la giusta attenzione a questi cittadini 
con bisogni speciali, peraltro pesantemente 
colpiti dalle conseguenze della crisi pande-
mica. Ricordo che con il recente protocollo 
stipulato con l’Anci Campania ho chiesto e 
ottenuto che si sollecitassero tutti i Comuni 
della Campania a provvedere all’istituzione 
di queste due figure».
Se nell’ambito della pubblica amministra-
zione, e in particolare nei Comuni, il ruo-
lo del manager della disabilità è prevalen-
temente di monitoraggio, di controllo e di 

sollecito sul rispetto di determinate norme, 
in altro contesti il rapporto tra il professio-
nista l’azienda è un po’ più strutturato: è 
primo referente del lavoratore con disabili-
tà sia in fase di accesso all’impiego sia per lo 
svolgimento delle sue mansioni o per ogni 
altra situazione di possibile conflitto o disa-
gio; elabora, con il coinvolgimento del lavo-
ratore, soluzioni per risolvere situazioni di   
disagio che condizionino negativamente la 
piena inclusione lavorativa; si impegna per 
adeguare le postazioni, gli strumenti di la-
voro e i luoghi di lavoro. I manager della 
disabilità sono riuniti nella Sidima, la So-
cietà̀ Italiana Disability Manager, presie-
duta dall’architetto Rodolfo Dalla Mora. 
Fin dalla nascita, nel 2011, la Sidima si è 

caratterizzata per l’impegno nella diffusio-
ne della nuova cultura della disabilità, nella 
ricerca finalizzata alla definizione di model-
li operativi integrati e nella promozione di 
questo professionista in diversi contesti di 
riferimento, quali per esempio, la Pubbli-
ca amministrazione, la Sanità, le aziende 
private, il turismo, al fine di tutelare i dirit-
ti delle persone con disabilità e il rispetto 
della persona sulla scia della Convenzione 
Onu sui Diritti delle persone con disabilità.

 

di Giuseppe Picciano

Il focus
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Migranti, nessuna tutela per le 
persone con disagio psichico

di Antonio Sabbatino 

Un disagio psichico 
pesante, frutto degli 
orrori visti e subiti nei 
lager libici e durante la 
traversata in mare per 
approdare in Europa. 
Sull’intero territorio 
nazionale, nonostante 
sia difficile reperire dati 
ufficiali o certi, sono 
tanti i migranti regolari 
e irregolari che si trasci-
nano dietro questa con-
dizione di instabilità 
mentale. Napoli e la Campania non fanno cer-
to eccezione come dimostrano recenti episodi 
di cronaca. Basti pensare al caso del ragazzo 
senegalese che nei giorni scorsi ha minacciato 
di gettarsi nel vuoto da un’impalcatura di un 
palazzo al corso Umberto determinando per 
svariate ore il blocco del traffico nel centro del 
capoluogo. «Quel giovane ripeteva ai mediato-
ri culturali che volevano aiutarlo di essere con-
vinto che ci fosse qualcuno pronto ad ucciderlo 
mimando il gesto dell’accoltellamento. Avrà vi-
sto certe scene di persona in Libia: era trauma-
tizzato» ricorda Pierre Preira, presidente della 
comunità senegalese di Napoli e cofondatore 
dell’associazione Senaso (Senegal-Napoli So-
cietà). Preira individua due grosse falle rispetto 
al percorso di cura in favore di questi migranti 
fragili dal punto di vista psichico. «Necessa-
rio è un supporto psicologico, ora totalmente 
assente, nei centri di primo approdo dopo lo 
sbarco in Italia dei migranti. In più, mancano 
case di accoglienza per queste persone fragili 
i quali, non sapendo dove stare e non essen-
do seguiti, spesso si ritrovano in strada». Lo 
sa bene anche Ibrahim Coulibaly, presidente 
dell’associazione panafricana Mandè con sede 
a Napoli. «Una casa di accoglienza per queste 
persone con disagio psichico sarebbe il mini-
mo, dobbiamo batterci per questo» afferma 
Coulibaly ricordando: «Nel solo 2021 abbiamo 
trattato una quarantina di casi di migranti afri-
cani con problemi psichici in tutt’Italia. Se ci 
aggiungiamo quelli da noi aiutati in giro per 
l’Europa già arriviamo a 60. Da quando è nata 
nel 2016 Mandè ha aiutato 350 in tutt’Europa, 

150 solo sul territorio 
napoletano. Si tratta 
di persone che non di 
rado finiscono in gale-
ra perché delinquono 
proprio in preda a que-
sto disagio». I numeri 
enunciati da Coulibaly 
sono significativi e pre-
suppongono una presa 
carico del problema in 
modo radicale al di là 
delle singole iniziative. 
Un aiuto lo fornisce, 

ad esempio, la Onlus Psicologi Senza Frontie-
re alla quale varie associazioni che raccolgono 
le esigenze dei migranti si rivolgono. Ma non 
basta e a spiegarlo sono le parole dello stesso 
Ibrahim Coulibaly ricordando il tipo di inter-
vento di Mandè. «Spesso facilitiamo il ritorno 
di queste persone, sia regolari che senza per-
messo di soggiorno, nel loro Paese dove rice-
vono cure più adeguate grazie al sostegno dei 
medici e della famiglia. Qui spesso si sentono 
soli. Io sono in costante contatto con mio fra-
tello medico tradizionale rimasto in Africa. I 
racconti dei migranti su quanto subìto in Libia 
o vissuto durante il viaggio in mare è difficile 
da far comprendere per chi non è passato per 
quell’esperienza. Qualcuno viene influenzato 
anche dai parenti gelosi che li minacciano dare 
vita a riti che possano portar loro dei problemi 
dopo il viaggio». La Cooperativa Less di Napoli 
ha attivo uno sportello di ascolto dei migranti. 
«Circa il 35% degli utenti che si sono rivolti allo 
sportello è risultato vittima di tortura o mal-
trattamenti, di tratta, di mutilazioni genitali 
femminili e portatore di disturbi post-trauma-
tici» affermano da Less. Si conferma come la 
Libia sia l’inferno per i migranti in cerca di un 
futuro migliore. «Nell’ascolto delle storie per-
sonali – aggiungono dalla cooperativa - è emer-
sa in maniera drammatica la rappresentazione 
dei centri di detenzione libici: luoghi fortemen-
te traumatizzanti, dove torture e violenze di 
ogni tipo vengono esercitate quotidianamente. 
Le conseguenze di tali trattamenti sono un au-
mento dei disturbi sia fisici che mentali nelle 
persone arrivate nel nostro Paese».



9

Alzheimer tra cure e prevenzione precoce: 
«È sempre importante organizzare una rete 

di assistenza intorno al malato»
di Ornella Esposito

Intervista al dottor Ferdinan-
do Ivano Ambra, psicologo, 
neuropsicologo, psicotera-
peuta sistemico-relazionale, 
socio ordinario della Società 
Italiana di Neuropsicologia, 
da anni impegnato nella dia-
gnosi e nel trattamento della 
malattia di Alzheimer.

Dottor Ambra, partiamo 
dalla definizione della pato-
logia?
«La demenza di Alzheimer è 
una malattia neurodegenera-
tiva, che esordisce in genere 
tra i 70 e gli 85 anni, tuttavia 
può manifestarsi anche pre-
cocemente (circa 50 anni). Si 
caratterizza per il decadimen-
to progressivo di tutte le fun-
zioni cognitive, solitamente a 
partire dalla memoria, ma è 
bene specificare che esistono 
anche altri tipi di sindromi 
neurodegenerative, ad esem-
pio la demenza vascolare, che 
possono avere un esordio tal-
volta anche simile. Per questo 
motivo l’inquadramento dia-
gnostico è fondamentale».

Quali sono le prime avvisa-
glie della malattia
«Quasi sempre l’esordio è ca-
ratterizzato da un lieve ma 
netto decadimento della me-
moria: non si ricordano even-
ti recenti, episodi accaduti da 
poco; in altri casi prime diffi-
coltà di orientamento spazia-
le. Molto spesso mi capita di 
sentir pronunciare il termine 
demenza senile. Purtroppo 
o per fortuna non esiste una 
condizione neurodegenera-

tiva “normale”, solitamente 
qualsiasi processo di decadi-
mento cognitivo è associato 
a una malattia neurologica e, 
sebbene non sempre possa es-
sere curato in senso stretto, è 
possibile trattare i sintomi ral-
lentando il peggioramento del 
quadro clinico».  

A chi ci si può rivolgere
«Per la diagnosi precoce della 
malattia di Alzheimer è suffi-
ciente effettuare dei test neu-
ropsicologici presso ambula-
tori ospedalieri o del proprio 
distretto sanitario di apparte-
nenza a cui si può essere indi-
rizzati dal medico di base. Nel 
caso in cui si dovesse riscon-
trare la presenza di deficit 
cognitivi è poi necessario ef-
fettuare anche altre indagini, 
come ad esempio TAC o Riso-
nanza Magnetiche, unitamen-
te ad una consulenza neurolo-
gica più generalizzata. In caso 
contrario è lo specialista a va-
lutare l’opportunità di ulterio-
ri accertamenti; talvolta alcu-
ni sintomi, come ad esempio 
difficoltà di memoria, posso-

no essere anche causati da un 
lieve stato depressivo nel qual 
caso può essere utile iniziare 
una psicoterapia o assumere 
dei farmaci oppure entrambe 
le cose».

I familiari come devono 
comportarsi nel sostenere 
un malato di Alzheimer
«Dipende dallo stadio della 
malattia. In generale è sempre 
importante organizzare una 
rete di assistenza composta 
da parenti, ma anche da spe-
cialisti, così come agganciarsi 
alle associazioni del settore, 
come ad esempio l’A.I.M.A. 
(www.aimanapoli.it, ndr)».

Si può prevenire questa ma-
lattia?
«Per fortuna sì. Si previene 
però già dall’infanzia, mante-
nendo uno stile di vita sano 
e attivo dal punto di vista co-
gnitivo. La scolarità è uno dei 
principali fattori di protezione 
dalla malattia, ma un impor-
tante effetto lo svolge anche 
l’attività fisica. Fare sport, in-
fatti, mette in moto tutta una 
serie di meccanismi biologici, 
ma anche psichici, che aiuta-
no a difendersi da tantissime 
malattie. Sebbene iniziare 
da giovani sia fondamentale, 
bisogna anche ricordare che 
non è mai troppo tardi. An-
che in corso di Alzheimer ef-
fettuare attività fisica aiuta a 
rallentare il procedere della 
malattia, con importanti effet-
ti benefici a 360 gradi».  

L’approfondimento

       
    © in foto Dottore Ferdinando Ambra
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Anziano a chi? Social network 
e cohousing come antidoto 

alla solitudine

Ha 90 anni suonati e un’energia da vende-
re. Con oltre 100mila seguaci, Licia Fertz 
è la nonna “influencer” più seguita d’Italia, 
grazie al nipote Manuele che l’ha introdot-
ta a Instagram con il profilo “Buongiorno 
nonna” - in cui ha iniziato a raccontarsi fa-
cendosi fotografare con vestiti e make-up 
dai colori vivaci – a cui è anche legato un 
libro (“Non c’è tempo per essere tristi”, De 
Agostini). Al di là delle 
mode Social, destinate 
come tali a finire, la sua 
storia è emblematica 
perché, come lei stes-
sa racconta ai suoi fol-
lower, l’anziana donna 
di origini istriane che 
vive a Viterbo, rimasta 
vedova, stava per am-
malarsi di depressione 
e solitudine prima di 
questa esperienza “che 
l’ha resuscitata”. Di “Li-
cia Fertz”, nel nostro 
Paese, il secondo più 
vecchio al mondo, ce ne 
sono davvero tante. Se-
condo le stime, in Italia 
vivono in condizioni di 
solitudine oltre 4milio-
ni di anziani; in molti casi, si tratta di per-
sone ancora autosufficienti che sentono di 
dover dare tanto. L’antidoto più potente 
all’isolamento è senz’altro la condivisione. 
E, se nel caso di nonna Licia questo l’ha 
portata ad affacciarsi ai New Media per 
sentirsi ancora “giovane” e non lasciar-
si andare, molti altri anziani raccontano 
di essere stati letteralmente salvati dal 
co-housing, ovvero la possibilità di condi-

videre una casa con altre persone.
È successo proprio questo nella provincia 
napoletana di Acerra, dove nel 2017 è nato 
il progetto di coabitazione per la terza età 
“Facciamoci compagnia”.
Un nome che dice tutto: qui si vive insie-
me sotto lo stesso tetto, esattamente come 
una famiglia ma senza legami di sangue, 
si condivide ogni aspetto della vita quoti-

diana, per arginare il 
rischio di solitudine che 
si corre vivendo da soli. 
Attualmente sono set-
te gli ospiti della casa, 
perlopiù autosufficien-
ti, anche se ricevono 
compagnia ed assisten-
za socio-sanitaria h24; 
le loro età vanno dai 
65 agli 88 anni. Anche 
se le loro storie sono 
tutte diverse, c’è un fil 
rouge che lega tutti gli 
anziani che hanno de-
ciso di stare qui e ed è 
la gran voglia di vivere 
e sorridere ancora, non 
cedendo allo sconforto 
e alla sensazione di ina-
deguatezza. “Se fossi 

andata in ospizio, come avrebbero voluto i 
miei figli, sarei morta. È brutto sentirsi un 
peso”, racconta nonna Cristina di 74 anni, 
sopravvissuta a un ictus, anche se ora per 
deambulare ha bisogno di un supporto. 
C’è poi Teresa, la più giovane del gruppo, 
65 anni, tra le più attive anche nelle faccen-
de domestiche, per sua scelta. Della stessa 
età è Pasquale, con la passione del tennis, 
soprannominato il playboy della casa. Un 

di Maria Nocerino

Le storie
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anno più grande è l’al-
tro Pasquale, lui passa 
la giornata in giro, tra 
bar e circoletto; 66 anni 
anche per Assunta, che 
mangia di gusto ed è 
una grande fumatrice. 
Poi ci sono i nonni del 
gruppo, nonna Salva-
tore e nonna Rosa, ri-
spettivamente 84 e 88 
anni, anche loro molto 
attivi, escono, vanno in 
chiesa, sono anche vo-
lontari all’interno della 
Diocesi.

“Si tratta di persone 
che non hanno figli 
oppure hanno nipoti 
che vivono lontano – 
spiega il responsabile 
del progetto, Stefano 
Gamra – Le attività che 
fanno sono quelle che 
scelgono di fare in au-
tonomia, a volte orga-
nizziamo tornei di car-
te, poi c’è l’uscita per il 
compleanno o per gite, 
tutto viene condiviso, 
come in una famiglia, 
anche la scelta della vacanza naturalmente. 
Qui non sono un numero, come in una casa 
di riposo, ma persone con le loro esigenze. 
Noi puntiamo alla qualità, non alla quantità”.

Gamra spiega che il progetto nasce come 
ibrido tra gruppo-appartamento e modello 
olandese di cohousing sociale, una soluzione 
per abbattere i costi, economici e sociali, per 
gli anziani che vivono da soli, in tempi in cui 
si è molto elevata la speranza di vita. A “Fac-
ciamoci compagnia” lavorano 4 persone, di 
cui tre operatori sociosanitari e una cuoca 
che prepara pasti, ma se vogliono gli anzia-
ni possono preparasi da mangiare da soli, c’è 
massima libertà.

L’anziano può scegliere di far parte della casa 
in forma privata o accreditata, nel senso che 
il Comune può valutarlo opportuno e in quel 
caso ne sostiene anche le spese, il che rap-
presenta una forma di aiuto anche per chi ha 
una pensione minima e non può permetter-
si di pagare la retta (che si aggira sui 1000 

euro e comprende vitto e alloggio). Un caso 
emblematico è quello di nonna Rosa, la più 
anziana e la più “peperina” di casa: viveva da 
sola, non avendo avuto figli aveva solo nipoti 
che vivevano fuori città, ma soffriva di soli-
tudine e si stava deprimendo. “Nel momen-
to in cui ha sentito che si stava ammalando 
ha chiamato lei stessa il Comune chiedendo 
di entrare in struttura, ora sono quasi 4 anni 
che sta con noi”, sottolinea Stefano Gamra. 
“Spesso l’anziano si chiude in se stesso pro-
prio come una crisalide, grazie a ‘Facciamo-
ci compagnia’ si trasforma in una bellissima 
farfalla. Una cosa che ci inorgoglisce tanto è 
che molti vogliono aprire una struttura come 
la nostra, riceviamo richieste per replicar-
lo in ogni parte d’Italia. Siamo diventati un 
franchising sociale”, conclude Gamra, che è 
anche il presidente della cooperativa La Feni-
ce che gestisce la struttura di Acerra.
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I ragazzi e l’isolamento forzato: 
«Ora la famiglia dia le risposte»

Le limitazioni dovute alla pandemia con la 
chiusura prolungata degli istituti scolasti-
ci hanno provocato gravi conseguenze sui 
comportamenti della popolazione, in par-
ticolar modo sui 
giovani  che già si 
trovavano in un 
periodo delicato a 
causa delle nuove 
istanze sorte dalla 
“iper-esposizione” 
ai nuovi mezzi di 
comunicazione di 
massa.
«Sicuramente c’e-
ra già prima una 
certa tendenza 
all’isolamento at-
traverso l’utilizzo 
dei social media 
– ci ha spiegato 
Enrica Amaturo, 
professore ordinario di Metodologia delle 
Scienze Sociali e Direttrice del Dipartimen-
to di Scienze sociali dell’Università di Napo-
li Federico II - per cui c’era una tendenza 
fra i ragazzini a frequentare persone più vir-
tualmente. Il fatto di non andare a scuola, di 
non vedere gli amici, ha accentuato questa 
tendenza a usare il web, a restare chiusi, soli 
nella propria stanza, senza la famiglia».
Proprio l’istituzione famiglia è chiamata a 
trovare le risposte a quella che potrebbe di-
venire una dicotomia tra il mondo reale e 
quello virtuale. 
«Probabilmente la famiglia non è ancora 
preparata, molti genitori non sono ancora 
preparati ad affrontare questi problemi, si 
sentono tranquilli a pensare che il ragazzo è 
in casa anche se isolato e troppo proiettato 
su internet e sui social. 
Un po’ come i primi tempi della televisione 
la famiglia deve essere in grado di fare da 
filtro, di non lasciare il ragazzo solo davanti 
allo schermo, di discuterne con lui, altrimen-

ti può essere un rischio, che abbiamo visto 
con questi giochi perversi». Il riferimento è 
quello purtroppo ai cosiddetti “challenge”, 
sfide estreme diffusesi sempre più mediante 

social e che hanno 
purtroppo portato 
alla morte di ra-
gazzi o bambini, 
che li hanno pro-
vati. Senza conta-
re poi un inquie-
tante fenomeno 
di origine giappo-
nese e che sta ve-
dendo sempre più 
giovani farne par-
te, l’”hikikomori” 
ovvero “stare in 
disparte”, persone 
che decidono di 
autoisolarsi in una 
stanza, mantenen-

do contatti esterni essenziali con il proprio 
nucleo familiare e continuando una pseu-
do vita sociale solamente online. «In Italia 
questo fenomeno è sicuramente diffuso di 
meno. La pandemia quando ha impedito ai 
ragazzi di uscire potrebbe avere agevolato 
questa tendenza, dati su questo non ne ab-
biamo, però è un rischio indotto». Un uni-
verso, quello dell’adolescenza correlata ai 
social, che ha ancora determinati punti da 
scoprire e che, se ha dei risvolti negativi, di 
converso ne ha molteplici che hanno agevo-
lato la socialità in un tempo difficile come 
quello segnato dal covid-19. 
«Social e web hanno permesso alle persone 
di restare in contatto. Trent’anni fa il lock-
down o la chiusura delle scuole sarebbero 
equivalsi a un isolamento totale. 
I social hanno permesso a ragazzi e adul-
ti di stare in contatto, di avere un minimo 
di socialità, alla scuola nel bene e nel male 
di continuare, pur con tutte le difficoltà del 
caso». con mogli e figli a carico».

di Cristiano M. G. Faranna

L’esperta
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La solitudine del “nonno moderno”, 
quando la comicità rispecchia la realtà

Nello Iorio è un attore e ca-
barettista che i più hanno 
conosciuto grazie ai suoi 
sketch a “Made in Sud”. Il 
più riuscito, forse, quello 
che lo vede prendere le sem-
bianze del ‘nonno moderno’, 
‘esemplare’ di anziano che 
non si rassegna al cam-
biamento e con napoleta-
nissimo e politicamente 
scorretto sarcasmo fusti-
ga i costumi e le mode dei 
giovani. Le sue battute 
sono diventate ben pre-
sto un tormentone: i ra-
gazzi coi capelli lunghi, 
nella parlata del nonno 
moderno diventano «tro-
cati»; quelli dai capelli 
lunghissimi sono quindi 
«trocatissimi». Abbiamo 
allora deciso di intervistarlo, 
lo scorrettissimo nonnino, 
sull’isolamento, sulla solitu-
dine, sulla pandemia guar-
date dal punto di vista dell’e-
suberante vecchietto.
Nello, ci passi il nonno mo-
derno?
«Certamente, eccolo»
Nonno, come stai affron-
tando la pandemia?
«Sinceramente? Nun saccje 
perché vanno dicendo tutti 
quanti in continuazione che 
‘sta Panda è ‘a loro…»
Parlo del Covid, il virus…
«Il virùs? Colpa dello Stato. 
Una cosa è che fai venire 
gente dall’Inghilterra, dalla 
Spagna. Ma se accetti pure 
gente dal Catarr, sai già che 
qualche virùs te lo porta-
no…».
Bene. Ma la solitudine? Il 

lockdown, la zona rossa…
come lo hanno affrontato 
le persone anziane?
«Io stavo con mia moglie, 
quindi solo, malaugurata-
mente, non sono stato mai. 
Poi mi sono arrangiato a por-

tare fuori gli animali: cani, 
gatti, pappagalli…pure una 
mosca una volta ho sceso. 
Mi hanno fermato: brigadiè 
doveva fare i suoi bisogni, 
pochi ma li fa».
Abbiamo capito, nonno. 
Tu cadi sempre in piedi. 
Ci ripassi Nello Iorio, per 
favore? Nello Iorio torna a 
telefono e ci racconta il suo 
punto di vista. Il suo pubbli-
co non è solo composto da 
giovanissimi ma anche da 
anziani, quelli che parteci-
pavano prima del Covid alle 
feste di piazza che sono pane 
per i comici da cabaret so-
prattutto in estate. Ha dun-
que un osservatorio tutto suo 
che gli ha permesso di creare 
il personaggio del bisbeti-
co nonnino. «Non mi sono 
ispirato al mio, di nonno,  – 

racconta – perché entrambi 
non li ho conosciuti, ho avu-
to solo nonne. Ma ho preso 
spunto da quelli dei miei 
amici, quelli che guardava-
no ad esempio mio fratello, 
persona seria oggi ingegne-

re, e per il solo fatto che 
avesse i capelli lunghi lo 
chiamavano ‘trocato’». 
Gli anziani – continua 
– hanno una bellissima 
ingenuità, danno giudizi 
estremi talora senza es-
serne consapevoli. Dette 
dal nonno moderno, le 
cose diventano istanta-
neamente simpatiche». 
Eppure molti spesso sof-
frono dell’emarginazione 
sociale, sono visti come 
un peso e questa cosa 

è emersa nella sua dram-
maticità anche durante l’e-
mergenza sanitaria: «Con la 
pandemia- prosegue Iorio-   
l’indifferenza è aumentata, è 
vero. Ed è paradossale se si 
pensa che, accanto ai proget-
ti di sostegno sociale, agli an-
ziani spesso un ‘buongiorno’ 
detto col sorriso, un saluto 
rispettoso, un orecchio pron-
to ad ascoltare. I nostri vec-
chi sono come bambini di 5 
anni che hanno una purezza 
che noi non abbiamo più e 
tramandano memorie che 
rischiano di scomparire con 
loro. Già solo per questo, per 
i loro racconti, gli episodi di 
un’epoca remota che ricor-
dano, vanno considerati un 
patrimonio». 

di Bianca Bianco

Il personaggio
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Ha abbracciato la bandiera 
Unicef da bambina. Aveva 
13 anni e la voglia di voler 
cambiare il mondo, com-
battere la povertà, le ingiu-
stizie, i soprusi e le violenze 
sui bambini. Una voglia che 
non si è mai affievolita, mai 
indebolita, mai messa in di-
scussione, neppure in quei 
giorni quando sembrava 
quasi impossibile abbattere i 
muri che impedivano il pas-
saggio all’esercito della soli-
darietà e della giustizia. Ed 
ora eccola qui Emilia Nar-
ciso, avvocato, sposata, due 
figli, da qualche settimana 
presidente di Unicef Cam-
pania, traguardo raggiunto 
dopo aver salito uno ad uno 

i gradini dell’organizzazio-
ne, da volontaria nella scuo-
la media Galilei di Cardito, 
la stessa frequentata dall’ex 
presidente nazionale Uni-
cef e poi ministro Vincenzo 
Spadafora, con il quale ha 
portato avanti tante inizia-
tive. Un impegno costante 
e appassionato, che ha visto 
Emilia dapprima presidente 
dell’Unicef Caserta e, nell’ul-
timo anno e mezzo, respon-
sabile regionale Unicef per 
l’emergenza COVID. 

Presidente Emilia Narci-
so, insomma una vita per 
l’Unicef che da qualche 
mese guida. Ed ora?
«Ora bisogna continuare a 

lavorare in una società dove 
gli attacchi ai diritti dell’in-
fanzia si fanno sempre più 
duri e sofisticati, spesso cru-
deli come crudeli sono le im-
magini dei piccoli sfruttati o 
fatti oggetto di violenza».

E proprio in questi giorni 
avete ricordato e festeg-
giato a Palazzo Salerno, 
comando militare del Sud 
Europa, i trent’anni del-
la Convenzione sui diritti 
dell’infanzia e dell’adole-
scenza. Come è andata?
«È andata benissimo e di 
questo voglio ringraziare il 
generale Giuseppe Nicola 
Tota, persona fantastica, ri-
sorsa non solo per le Forze 

Armate ma per l’Italia in-
tera. Un momento bello 
che ha visto la partecipa-
zione anche di Marghe-
rita Dini Ciacci che ha 
fondato e finora guidato 
l’Unicef nella nostra re-
gione. Margherita ha te-
nuto un discorso bellissi-
mo, arricchito dalla forza 
e dall’esperienza dei suoi 
85 anni: un immenso pa-
trimonio di saggezza e di 
esperienza per tutti noi». 

«Il mondo cambia se 
diamo ascolto ai ragazzi»

di Franco Buononato

L’intervista 

A colloquio con Emilia Narciso, 
nuova presidente di Unicef Campania 
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Presidente, come siete stati 
vicino ai giovani, agli adole-
scenti in questi ormai due 
anni di Covid?
«Abbiamo lavorato e ancora 
lavoriamo su più fronti: fisico, 
mentale, psicologico, scolasti-
co,  relazionale. Come sempre 
puntiamo ad uno star bene in 
ogni campo di vita del bambi-
no e dell’adolescente. Ciò  si-
gnifica che, fatti salvi gli inter-
venti medici specifici nei casi 
di malattia, quella che si deve 
acquisire è una maggiore con-
sapevolezza della necessità di 
guardare ai minori con atten-
zione, che nella quotidianità 
si traduce in un ascolto attivo 
e costante per coglierne tutti 
i bisogni e la conseguenzia-
le presa in carico delle  fra-
gilità dei “piccoli”. Unicef è 
impegnato in questo campo 
promuovendo azioni che li 
rendano protagonisti fin dalla 
nascita; ne sono testimoni le 
campagne per l’allattamento 
al seno, l’allestimento di baby 

pitt stop, la collaborazione 
progettuale con le ASL, con 
gli Enti locali, con la Scuola, 
con il mondo dello sport e del-
le associazioni che si occupa-
no di educazione e di svago. 
È un impegno a creare una 
mentalità che pone “ i mino-
ri al centro” nello spirito della 
Convenzione ONU».

In che modo?
«Mettere i minori al centro 
richiede il coraggio di scom-
paginare interessi consolidati 
che la pandemia ha aggrava-
to, a cominciare dalla pover-
tà economica e sociale che 
si traduce inevitabilmente in 
povertà educativa della quale 
l’abbandono scolastico è un 
tragico risvolto. La società 
non si può permettere di per-
dere per strada, consegnando 
all’emarginazione, le sue mi-
gliori leve di sviluppo. Ogni 
bambino è portatore di talen-
ti che se ben investiti possono 
condizionare lo sviluppo so-

ciale. Ogni bambino è porta-
tore di diritti inalienabili che 
la società deve garantire, pro-
muovere e tutelare». 

Chi si deve prendere cura 
dei bambini? 
«Tutti, perché essi sono spe-
ranza di futuro».

Presidente Narciso, lei è an-
che scrittrice, autrice di un 
libro di successo, “Processo 
a Pinocchio”, presentato in 
diretta tv dalla Camera dei 
Deputati: cosa le ha lasciato 
questa esperienza? 
«La certezza che il mondo 
può cambiare per davvero se 
diamo attenzione, voce, ascol-
to ai nostri giovani e se inve-
stiamo in una istruzione di 
qualità dove l’alleanza scuola 
famiglia e territorio non ri-
mane sulla carta ma si tradu-
ce in azioni concrete, magari 
piccole azioni ma concrete e 
costanti nel tempo».
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Il Molise al World Blood Donor day per cele-
brare il volontariato. La piccola regione è stata 
presente alla due giorni svoltasi a Roma il 14 e 
15 giugno scorsi con il presidente Gian Franco 
Massaro, numero uno della Federazione In-
ternazionale delle Organizzazioni di raccolta 
sangue (FIODS) e 
del CSV Molise.
 ‘Give blood and 
keep the world 
beating’ lo slogan 
scelto per la ma-
nifestazione svol-
tasi all’Auditorium 
Parco della Musi-
ca, che ha visto la 
partecipazione, sia 
in presenza che in 
collegamento web, 
delle massime 
autorità istituzio-
nali italiane e dei 
vertici dell’Oms, 
oltre che di tutti i 
rappresentanti del 
mondo della donazione di sangue. Il 14 c’è 
stato un incontro istituzionale aperto dal vi-
deomessaggio di Papa Francesco e dal saluto 
del ministro Roberto Speranza, il giorno suc-
cessivo un summit scientifico con la presenza 
di rappresentanti di tutti i continenti. Queste 
le tappe fondamentali della giornata mondiale 
della donazione in cui si è registrato l’interven-
to di Massaro. «Per me è stato un piacere im-
menso portare il saluto e la voce della FIODS 
alla giornata mondiale del donatore di sangue 
a Roma – le parole del numero uno della Fede-
razione e del CSV Molise -. Siamo impegnati 
a diffondere e difendere i principi etici della 
donazione, norme e valori che sono la base 
del comportamento individuale. Questo obiet-
tivo può essere raggiunto solo attraverso lo 
sviluppo di iniziative informative e formative, 
culturali e di ricerca, che sono alla base della 
nostra mission. Il 2020 è stato un anno molto 
importante per la FIODS, ricco di proposte e 
di iniziative che ci hanno permesso di raggiun-

gere importanti obiettivi.  Contiamo 83 paesi 
associati, abbiamo raccolto 43 milioni di sac-
che di sangue e oggi siamo circa 31 milioni di 
associati. Abbiamo raggiunto questi obiettivi 
grazie alle nostre politiche chiare, concrete ed 
attrattive. Purtroppo ci sono ancora carenze 

croniche di sangue 
e prodotti sangui-
gni sicuri in molti 
paesi, quindi la tra-
sfusione di sangue 
non è disponibile 
per molte delle po-
polazioni più vul-
nerabili del mon-
do, anche se c’è 
stato un aumento 
di quasi otto mi-
lioni di donazioni 
di sangue da dona-
tori non retribuiti 
volontari dal 2004-
2011». Come ha 
spiegato Massaro 
dal palco, il compi-

to della FIODS è arduo ma le difficoltà devono 
essere superate con intelligenza, creatività, vo-
lontà e molta determinazione. Lo sforzo quin-
di deve essere quello di riqualificare il ruolo del 
volontariato attraverso la consapevolezza di 
dover offrire un maggiore servizio finalizzato 
alla tutela della salute del donatore. «La nostra 
sfida - ha proseguito - è quella di assicurare 
l’accesso universale al sangue sicuro e di qua-
lità e per questa ragione dobbiamo promuove-
re il momento della donazione come un mo-
mento felice. Ripensare al ruolo determinante 
dei donatori e delle loro associazioni diventa 
allora un passaggio obbligato ed è l’occasione 
per cogliere nuove opportunità, sbarazzarsi di 
modelli inattuali, e superati, progettare nuovi 
sistemi organizzativi e gestionali». Nelle due 
giornate altra importante vetrina per il Moli-
se: la sigla dei convegni è stata realizzata dalla 
Epic Music Orchestra e dalla Orchestra giova-
nile della città di Isernia.

La partnership 

Donazione e solidarietà, il presidente 
del CSV Molise al World Blood Day

di Valentina Ciarlante
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La normativa di riferimento è rappresentata 
dalla legge 4 agosto 2017, n. 124 ma impor-
tanti chiarimenti sul tema sono poi stati for-
niti dalla circolare del Ministero del Lavoro 
e delle Politiche sociali, n. 2 dell’11 gennaio 
2019. L’obbligo in questione si applica alle 
associazioni, alle fondazioni e alle Onlus che 
hanno ricevuto sovvenzioni, sussidi, vantag-
gi, contributi o aiuti, in denaro o in natura, 
non aventi carattere generale e privi di na-
tura corrispettiva, retributiva o risarcitoria, 
pari o superiori a 10.000 euro, da parte: delle 
pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, 
c. 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 o di  soggetti di cui all’art. 2-bis del decre-
to legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
Pur non menzionandoli nello specifico, è 
evidente come la normativa richiamata si 
applichi anche agli enti del Terzo settore e 
quindi, ad oggi e in assenza del registro uni-
co nazionale, alle organizzazioni di volonta-
riato (Odv) e alle associazioni di promozione 
sociale (Aps): questo nonostante il codice del 
Terzo settore disponga già per essi alcuni im-
portanti obblighi in tema di trasparenza.
L’obbligo scatta solo nel momento in cui gli 
enti menzionati abbiano ricevuto contribu-
ti pubblici per una cifra pari o superiore a 
10.000 euro: il riferimento è l’esercizio finan-
ziario precedente cioè, per gli enti che han-
no l’esercizio sociale coincidente con l’anno 
solare, il periodo che va dal 1° gennaio al 31 
dicembre 2020. Per quanto riguarda il 5 per 
mille, le ultime novità legate alla Riforma 
del Terzo settore, ci portano a ritenere che le 
somme erogate a titolo di 5 per mille non va-
dano conteggiate nel computo, e ciò poiché 
tale strumento è stato negli ultimi anni de-
finitivamente istituzionalizzato e quindi reso 
stabile. Mancando però ancora una confer-
ma istituzionale di una simile interpretazio-
ne il consiglio, in via prudenziale, è quello di 
conteggiarle nel computo dei 10.000 euro.

Per eventuali contributi a fondo perduto le-
gate all’emergenza Covid, (Decreti “Rilancio” 
e “Ristori”) il consiglio è quello di conteggiar-
li nel computo dei 10.000 euro.
Le informazioni da pubblicare:
• denominazione e codice fiscale del soggetto 
ricevente (l’associazione);
• denominazione del soggetto erogante (la 
pubblica amministrazione);
• somma incassata (per ogni singolo rappor-
to giuridico);
• data di incasso;
• causale (cioè la descrizione relativa al mo-
tivo per cui tali somme sono state erogate: 
ad esempio, come “liberalità” oppure come 
“contributo in relazione ad un progetto spe-
cifico presentato dall’ente”).
Le associazioni, le fondazioni e le Onlus (ol-
tre alle cooperative sociali che svolgono at-
tività a favore degli stranieri) devono pub-
blicare entro il 30 giugno 2021 i contributi 
ricevuti sul proprio sito internet oppure su 
“analogo portale digitale”. La circolare mi-
nisteriale ha ammesso, per le organizzazioni 
che non hanno il sito internet, la possibilità 
di utilizzare la pagina Facebook dell’ente. 
Sempre secondo la circolare, qualora l’orga-
nizzazione non avesse nemmeno la pagina 
Facebook, l’obbligo può comunque essere 
adempiuto pubblicando i contributi sul sito 
internet della rete associativa alla quale l’ente 
aderisce. Nonostante la normativa non stabi-
lisca nulla riguardo a quanto debbano esse-
re mantenuti sul sito i diversi rendiconti, si 
consiglia di lasciare pubblicati anche i ren-
diconti precedenti, posizionandoli all’interno 
di una sezione specifica ed in evidenza.Come 
conseguenza dell’inosservanza dell’obbligo 
di pubblicazione è prevista una sanzione e, 
nei casi più gravi, la restituzione delle som-
me percepite.

Come pubblicare i contributi pubblici 
agli enti non profit entro il 30 giugno
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Complimenti Piero per la 
tua carriera e per la tua pas-
sione che esprimi in ogni tuo 
brano musicale, specialmen-
te quando suoni dal vivo. Ci 
piacerebbe che ti presentas-
si tu a chi ancora non ti co-
nosce
«Sono un musicista che oggi 
si misura con uno strumento 
particolare, la mandolina, co-
struita da un liutaio napole-
tano, Umberto Amato.  Non è 
un mandolino, io non sono un 
mandolinista ma tra me e la 
mandolina si è creata un’ener-
gia magica. Inizio a suonare 
la chitarra a 15 anni da auto-
didatta dopo un breve perio-
do rock, passo al genere funk 
dopo aver conosciuto Enzo 
Avitabile, con il quale ho con-
diviso il palco per ben 33 anni.  
Insieme abbiamo collaborato 
con artisti internazionali, del 
calibro di James Brown, Ran-
dy Crafword, Khaled, Amina, 
Africa Bambata. Successiva-
mente, vi è stata un incontro 
musicale con i Planet Funk. I 
33 anni di musica trascorsi con 
Enzo Avitabile sono stati fon-
damentali per la mia crescita 
personale e musicale.  Cosi nei 
diversi anni di carriera nasco-
no i miei album, il primo chia-
mato Papaj, il secondo Napoli 
Liverpool» 
Parlaci delle tue esperien-
ze oltreoceano e di come 
vedere dal vivo certi luoghi 
e persone ha rafforzato in 
te la passione, come James 
Brown e Randy Crafword
«Sono esperienze che ho vissu-

to grazie a Enzo Avitabile: c’è 
stata una tournee con James 
Brown di 7 date, mentre era 
nel pieno della sua campagna 
politica contro il razzismo e 
non accettava che un uomo 
bianco salisse sul suo palco: fu 
un’eccezione fatta con la bra-
vura di Avitabile» 
Complimenti anche per la 
tua abilità nel mischiare ge-
neri solo apparentemente 
simili ma che contengono 
in realtà diverse sfumature, 
con diversità anche impor-
tanti. Come riesci ad inte-
riorizzarli e poi mescolarli 
in modo cosi raffinato? Hai 
dovuto lavorarci su molto?
«La musica mi esce sponta-
nea, con Avitabile ho girato 
mezza Africa e mezza Europa: 
abbiamo incontrato tantissimi 
artisti»
Parlaci della collaborazione 
con Enzo Gragnaniello 
«E’ un artista di grande ispira-
zione…la mattina si alza, se è 
illuminato tira fuori dei capo-
lavori … La musica è nel san-
gue di chi è ispirato. Enzo non 

conosce, la musica è un artista 
di istinto, tra di noi basta uno 
sguardo per creare una sim-
biosi armonica, sono contento 
che la mia mandolina ha potu-
to colorare i suoi brani» 
Nel 2008, il maestro Peppe 
Barra ti omaggia, interpre-
tando un tuo brano scritto 
dal titolo “Piccerè” ,di cui 
oltre ad essere compositore 
sei anche autore 
La musica di questo musici-
sta è gioia, forza, malinconia, 
tristezza, è la consapevolezza 
dell’oggi con la speranza del 
domani, è musica fatta aman-
do il mondo con l’orgoglio 
d’essere napoletano. 
Siamo ai saluti, quale mes-
saggio vorresti inviare ai 
tuoi fan
È in corso un nuovo cd ho ne-
cessità di suonare perché amo 
Napoli … io sono sempre or-
goglioso del fatto che i fan mi 
seguano: non è importante il 
numero delle persone che mi 
seguono, ma la stima delle 
persone che mi considerano 
un amico.

Arte e volontariato

Un “caffè saporito” con Piero Gallo: 
«La mia musica, tutta istinto e passione» 

Associazione Jam (Jazz Art Music)

a cura di Vincenzo De Falco

A colloquio con l’artista della “mandolina”: 
«Quella volta che James Brown non mi voleva sul palco perché ero bianco»
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